
Il Soviet Supremo ha votato limitazioni 
alla legge suirinformazione: Gorbaciov 
all'inizio aveva chiesto la sua sospensione 
poi ha finito per ritirare la richiesta 

Un «comitato di controllo sull'obiettività» 
stabilirà chi dice il vero e chi no 
Lascia il direttore di «Moskovskie novosti» 
I deputati: «Che succede alla glasnost?» 

Urss, stampa in libertà vigilata 
I l Soviet supremo ha votato, ier i , l imi taz ion i a l la l i 
bertà d i s tampa in Urss. Gorbac iov aveva chiesto in 
u n p r imo m o m e n t o la sospensione del la legge sul
l ' in formazione, po i ha ri t irato la richiesta. Cresce la 
protesta con t ro l ' intervento in Li tuania. Esce da l par
t i to Egor Jakovlev, diret tore d i «Moskovskie novosti». 
L 'economista Shatal in: i l c o m u n i s m o è irr i forrnabi-
le. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI 

Il presidente dell'Urss Mikhail Gorbaciov 

M MOSCA. Un •comitato di 
controllo sulla obiettività», vo
tato a stragrande maggioran
za, ha messo la parola line, ie
ri, alla glasnost, cioè alla politi
ca del potere sovietico favore
vole alla libertà di stampa. Se 
sarà o no veramente la line 
della grande stagione della li
bertà di critica e di informazio
ne. Io si vedrà da come reagi
ranno le testate indipendenti e 
i poteri che contrastano la 
maggioranza restauratrice del 
parlamento dell'Unione. «Stia
mo attraversando settimane e 
mesi in cui saranno prese deci
sioni mollo scric. Il popolo ha 

bisogno di obiettività», ha detto 
Mikhail Gorbaciov ai deputati, 
proponendo la sospensione 
della legge sulla libertà di 
stampa, approvata, dopo 
aspre battaglie, nel giugno del 

1 1990. E II Parlamento ha volato 
l'istituzione del comitato che 
avrà il monopolio della verità, 
il potere di stabilire chi è obiet
tivo e chi no. 275 a favore, 32 
contrari, 30 astensioni. La leg
ge sulla stampa per ora non e 
sospesa. Le proteste del picco
lo gruppo di deputati liberali 
sono riuscite a qualcosa. Gor
baciov ha rinunciato ad insi

stere sulla richiesta di sospen
dere la legge. «Che succede al
la nostra glasnost?», ha gridato 
Alla Jaroshinskaja, deputato 
dell'Ucraina. -Una relativa li
bertà di stampa è la cosa più 
importante che abbiamo otte
nuto in cinque anni di pere-
stroika - ha detto il deputato 
armeno Enrikh Igitvan - le idee 
con cui Gorbaciov ha comin
ciato non hanno niente a che 
vedere con la censura». Sotto 
accusa sono le testate che non 
hanno digerito i fatti di Vilnius. 
Sono molte, e sono come ma
cigni le parole stampate sul 
due giornali del Komsomol, 
l'organizzazione dei giovani 
comunisti che ha condannato 
l'Intervento del carri armati; su 
•Moskovskie Novosti»; sulla «Lì-
teratumaja gazeta»; sulle «Izve-
stlja»,glomale dei soviet. •Li
tuani. Gennaio 1991». La scritta 
campeggia su una parete di 
sangue.E' l'edizionedgl ISdel 
«Moskovskij komsomolez»; il 
16 lo stesso giornale titola: 
•Cronaca di un colpo di Slato 

Rafforzata la difesa al Parlamento, il Soviet Supremo dell'Urss invia un rappresentante 

Vilnius commossa saluta i suoi morti 
A Riga la polizia spara: una vittima 

annunciato». •Domenica di 
sangue, crimine di un regime 
che non vuole abbandonare la 
scena», 6 il titolo e sottotitolo 
del numero di •Moskovskie no
vosti». uscito ieri. La «Literatur-
naia gazeta». cita il poeta Alek-
sandr Blok: •Sentite? E il frago-
re degli stivali». >Un argomento 
di ferro: i carri armati», è il lito-
Io della •Komsomolskaja Prav-
da». Sin qui I titoli. Gli articoli di 
protesta sono di personaggi 
autorevoli, nomi simbolo degli 
anni della perestroika, che an
nunciano la loro volontà di 
non gettare la spugna. Stani-
slav Shatalin, ex membro del 
Consiglio presidenziale, uno 
degli autori del famoso piano 
dei 500 giorni, è durissimo. «La 
crisi del paese - dice - non è 
cominciata nel 1985 e nemme
no negli anni della stagnazio
ne. O prenderemo coscienza 
dell'errore dell'Ottobre 19<7, 
oppure nel nostro paese il mo
vimento scialista è condanna
to al fallimento». C'è un'altra 
cosa di cui, secondo Shatalin 

si deve prendere coscienza, 
della irriformabilità del partito 
comunista. L'ultimo tentativo, 
quello di Gorbaciov, si è con
cluso con un fiasco completo. 
L'economista, che è ricoverato 
in ospedale, non rinuncia a 
propone ancora una volta, la 
prospettiva di un governo di 
coalizione, contro la catastrofe 
annunciata 'dalla campana di 
Vilnius». Otto Louis, vicediret
tore della rivista teorica del 
Pcus, "Kommunist», sulle «Izve-
sliia», parte dagli errori com
messi dal governo lituano, ma 
- dice - non si può «rispondere 
con l'illegalità alla illegalità. 
Temo - aggiunge - che non 
solo a Vilnius si troveranno sol
dati disposti a eseguire l'ordine 
di comandanti non autorizzati 
da nessuno». L'ex ministro de
gli Interni. Vadim Bakatin, si 
chiede perché Gorbaciov non 
si sia dissocialo dal comporta
mento incostituzionale dell'e
sercito. L'intero consiglio di re
dazione di 'Moskovskie novo
sti», chiama alla protesta di 

massa, il 20 gennaio, perché -il 
13 gennaio é stata fucilata la 
democrazia». L'appello, firma
to fra gli altri dall'economista 
Petrakov, anche lui del Consi
glio presidenziale: da Bovin, 
commentatore delle •Izvestija»: 
Evgcnyj Ambartzumov, Len 
Karpinskij, afferma che è 
•prossima l'ultima ora del regi
me. Dobbiamo contrastare, 
conclude, l'awe.nto della ditta
tura e del totalitarismo». Parole 
gravissime che annunciano 
giorni tragici. Il direttore del 
settimanale, Eor Jakovlev, in
sieme a Len Karpinskii e altri 
12 giornalisti sono usciti dal 
partito. Mentre cresce la prote
sta, a Riga, in Lettonia, si è co
minciato a sparare. Un uomo é 
stato ucciso dai 'berretti neri» 
delle forze speciali. Mikhail 
Gorbaciov. presentando il 
nuovo ministro degli Esteri. 
Bessmertnikh, allo staff del mi
nistero ha rivolto un appello a 
non scivolare nella contrappo
sizione che spaccherebbe la 
società. «Sarebbe un errore 
gravissimo», ha detto. 

,......i^wa^vfsiEfiij 

Mezzo milione di persone ha preso parte ieri a Vil
nius ai funerali delle vittime della strage di domeni
ca scorsa. Dieci bare (ma le vittime sono 14) hanno 
attraversato la città fra due ali di folla commossa. 
Davanti al parlamento si rafforzano le difese, sca- ; 
vando trincee e ammassando blocchi di cemento. 
Intanto a Riga, in Lettonia, una persona sarebbe sta
ta uccisa dai reparti speciali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO V I L U M I 

• 1 VILNIUS. Sono venuti da 
tutte le partì della Lituania: 
sfidando le pattuglie dell'e
sercito che controllano gli 
accessi alla città, per seppel
lire i propri morti, quelli della 
strage di domenica notte. 
Una folla enorme, (orse cin
quecentomila persone, ha 
attraversato il centro di Vil
nius, dal palazzo dello sport, 
dove era stata allestita la ca
mera ardente, sino alla catte
drale. Una folla composta, 
ordinata, commossa e silen
ziosa ha accompagnato 10 
bare: ognuno aveva una can
dela o una corona di fiori in 
mano, in molti guardavano 
sfilare il corteo funebre pian
gendo sommessamente. Le 
bare erano precedute dai ra
gazzi delle scuole cittadine, 
alcuni indossavano il costu
me nazionale lituano. Quella 
di ieri e stata certamente una 
commemorazione funebre, 
ma anche una grande mani
festazione di identità nazio
nale che sta spingendo avan
ti questo popolo nella pro
pria ricerca di un riconosci
mento, da Mosca come dal 
mondo intero. 

Ciò che colpiva, ieri, era la 
totale assenza di espressioni 

d i odio, verso I russi o altri: 
certamente nei gruppi nazio-
nalsti più radicali la voglia di 
una resa dei conti è presente, 
ma l'atteggiamento della 
gente, pur in un momento 
del genere, non dava assolu
tamente questa impressione: 
né invettive, ne cartelli mi
nacciosi hanno disturbato 
quello che voleva essere solo 
un giorno di dolore. E cosi è 

- stato, anche quando, all'ini
zio della funzione religiosa, 
ha preso la parola il vescovo 
ortodosso, russo che ha det
to: «Noi russi siamo in pena 
perché è a noi che viene ad
dossata la colpa della trage
dia e questa per noi è una 
vergogna. Ma non possiamo 
dividere la gente per la pro
pria origine etnica: c'è gente . 
onesta in ogni nazione, cosi 
come i forsennati sono ovun
que. La verità è che alcuni ri
vogliono il potere comunista 
in Lituania, ma questo non 
porterà certamente al raffor
zamento dell'Unione. Noi 
russi viviamo qui da molto 
tempo, pacificamente, insie
me a voi e solo i mass media 
del governo continuano a 
falsifmcare la verità. Noi par
tecipiamo oggi ai dolore del
la Lituania». 

La breve omelia 6 stata te
nuta dal vescovo di Vilnius, 
Stepanavicius, che non ha ri
sparmiato parole dure nei 
confronti del potere mosco
vita: «Chi ha dato l'ordine di 
sparare è stato qualcuno a 
Mossa, anche se non sappia
mo chi. A Mosca si pratica la 
disinformazione e la censura 
nei confronti della Lituania. 
Chiediamo a Dio che il san
gue non scorra più, anche se 
sappiamo che i comunisti e i 
militari stanno tentando di 
prendere il potere in questa 
repubblica». Dopo di lui al

cuni rappresentanti delle al
tre due repubbliche baltiche, 
Estonia e Lettonia, hanno 

. portato la loro solidarietà e lo 
stesso ha fatto un rappresen
tante del governo polacco. 

Dopo la funzione religiosa 
l'enorme folla $1 è dispersa 
ordinatamente per le vie del-

' la città, migliaia di candeline 
accese e bandiere lituane li
state a lutto hanno invaso le 
strade di Vilnius. Molti invece 
hanno preferito ritornare da
vanti alla sede del Parlamen- ' 
to, a vigilare, dopo le notizie 
di un accresciuto movimento 

di soldati: fin dalla mattina, 
dalle finestre dell'albergo si 
erano viste, infatti, colonne 
di camion militari diretti ver
so il centro. Ma, poi, nel cor
so Leila giornata se n'è persa 
traccia. Ad ogni buon conto 
la gente si è ammassata nuo
vamente davanti all'ultima 
roccaforte dell'indipendenza 
lituana, il palazzo del parla
mento ormai inacessibile 
perchè circondato da una 
barriera di cemento armato e 
da vere e proprie trincee, 
mentre la zona è isolata da 
potenti sbarramenti di ogni 

. genere. 
E barricate sono sorte an

che a Riga, la capitale della 
Lettonia. Saranno tolte solo 
«quando ci saranno le condi
zioni di sicurezza» per il ri
spetto della sovranità della 
Repubblica, ha detto ieri 
Anatoll Korbunov, presiden
te lettone, mentre si diffonde
vano le voci che i reparti spe
ciali antisommossa del mini
stero degli Interni sovietico 
avevano sparato in città. In 
seguito, un portavoce del 
Parlamento lettone ha detto 
che la polizia ha sparato ben 

quattro volte in altrettanti 
quartieri di Riga contro le 
persone che stavano accanto 
o dentro I bulldozer ed i ca
mion che formano le barrica
te. «Questa sparatoria - ha 
detto il portavoce - ha provo
cato due feriti di cui uno è 
successivamente morto. 

Intanto Ieri, a Mosca, il re
sponsabile della commissio
ne del Consiglio federale, -in
viata da Gorbaciov in Litua
nia, Nikolai Demente) ha in
formato il Soviet Supremo 
dell'Urss sui risultati della 
missione, primo fra tutti il fal

li corteo 
funebre 
delle vittime 
di Vilnius 
e accanto 
una giovane 
in abito 
tipico 
lituano 
precede 
uno dei carri 
portando 
il ritratto 
di uno 
degli uccisi 

toche il parlamento lituano e 
la guarnigione di Vilnius, gra
zie alla loro mediazione, 
hanno ripreso a parlarsi, ac
cordandosi sulla sospensio
ne del coprifuoco e, stabilen
do un collegamento che si 
era interrotto. 11 parlamento 
sovietico ha poi nominato 
Gheorghii Tarasevich, presi
dente della comissione per i 
rapporti interetnici, rappre
sentante del presidente del
l'Urss e del Soviet Supremo 
in Lituania. A quanto risulta 
sarebbe già arrivato a Vil
nius. 

Ma il mondo arabo dà la responsabilità all'Irak 

L'Olp accusa Israele 
«Ha 
• i TUNISI. Chi ha armalo la 
mano dell'assassino di Tunisi? 
Ha confessato Ieri Abu Zid agli 
Inquirenti tunisini: «ho esegui
to degli ordini». Nel silenzio di 
altri particolari la secca rivela
zione ha alimentato le due 
ipotesi fatte subito dopo l'ecci
dio. La prima, resa a caldo da 
alcuni dirigenti palestinesi. 
quarant'otto ore fa: «è stato il 
Mossad. Israele è responsabi
le». E l'altra che ha allarmato 
gli ambienti politici e diploma
tici arabi: «dietro l'uccisione di 
Abu lyad e Abu Al Hol c'è Abu 
Nidal, e in definitiva l'Irak». 

E stata Israele, il Mossad, ha 
accusato ieri sera l'Organizza
zione per la liberazione della 
Palestina, i cui vertici per ore 
s'erano mostrati timidi verso 
questa prima ipotesi. Ieri perù 
lo hanno scritto in un comuni
calo diramato a Tunisi: gli in
vestigatori hanno accertato le
gami fra Hamza Abu Zid e un 

funzionario del Mossad a Ci
pro. «L'israeliano gli aveva 
chiesto di entrare in uno dei 
gruppi palestinesi dissidenti, 
poi di disertare e passare nei 
servizi di sicurezza dell'Olp»: ri
vela nei dettagli l'Olp. 

Gli altri, gli arabi, accredita
no ancora la seconda. Il gior
nale egiziano Al Gomhourìa, 
che cita fonti bene intorniale, 
sostiene che Abu lyad è stato 
ucciso per ordine del leader 
iracheno e ricostruisce i retro
scena del contrasti tra i due. 
Durante una recente riunione 
a Baghdad il numero due del
l'Olp aveva detto che l'intransi
genza dcll'lrak sul Kuwait 
avrebbe portato alla devasta
zione del Medio Oriente e ave
va cercato di persuadere Sad-
darnm a ritirarsi, accettando 
un «accordo onorevole». Se
condo Al Comhouria il capo 
iracheno si era infuriato al 

punto da trattenere Abu lyad 
fino a quando non era interve
nuto Arala), i cui sforzi di ri
conciliazione non avevano 
avuto alcun successo. 

•Ho ucciso per eseguire de
gli ordini» è la confessione di 
Abu Zid scritta nel giornale tu
nisino La presse. L'obicttivo 
principale, ricostruisce l'artico
lo, era Abu lyad, ma il killer è 
stato costretto a uccidere gli al
tri due quando questi avevano 
cercato di Intervenire. Abu Zid, 
continua il quotidiano tunisi
no, era in possesso di un pas
saporto giordano e di uno al
gerino, ma aveva bruciato que
st'ultimo per cancellare le trac
ce dei suoi viaggi in Libia, Ye
men, Algeria, Grecia, Jugosla
via e Polonia. 

Nello smarrimento e nell'a
marezza dei palestinesi, che 
s'apprestano domani a seppel
lire ad Amman i due dirigenti 

con esequie private e discretis
sime, l'unica cosa che appare 
scontata è che si tratti di un'en
nesima brutale conseguenza 
della crisi del Golfo, e l'unica 
domanda che rimane in piedi 
esprime perplessità: come mai 
proprio un e» nemico di Al Fa1 

tah ha avuto un posto cosi de 
' licato dal quale ha potuto ucci' 
dere? 

A Tunisi si sono concentrati 
tutti i capi dell'Olp: sta arrivan 
do anche Faruk Kaddoumi, 

. ministro degli Esteri dell'Olp, 
che ha disdctlo la visita a Vien 
na di oggi dove avrebbe di
scusso col ministro Mock sugli 
ultimi sviluppi della crisi. Da Ie
ri c'è Arafat che ha ricevuto le 
attestazioni di cordoglio dei di
plomatici arabi inclusi i rap
presentanti dcll'lrak e della 
Arabia Saudita. Mentre la Lega 
araba ha espresso ufficialmen
te la sua condanna. 

Esodo più contenuto del previsto, ma farà da solo il «tutto esaurito» 

Cinque milioni di profughi da Est 
in arrivo nella Cee, di qui al 1996 
••BRUXELLES Ieri.lacompe- . 
tenie Commissione Cee ha di
scusso di immigrazione. Non 
solo perchè il 24 e il 25 gen
naio prossimi, a Vienna, si 
svolgerà una conferenza inter
nazionale sull'argomento, ma 
soprattutto perchè è dramma
ticamente attuale, per i flussi 
provenienti dal Sud, e rischia 
di diventare tragico se a questi 
si aggiungono quelli previsti da 
Est. 

Lo studio commissionato 
dalla Cee ad un gruppo di 
esperti si articola su tre livelli: 
la previsione numerica, il pro
cesso di integrazione socio 
economica e l'accesso, non
ché la libera circolazione nel- • 
l'Europa senza frontiere del 
'93. La prima parte della ricer
ca è dedicata soprattutto alle 
dire. Secondo valutazioni, rite
nute le più pessimiste, nei 
prossimi cinque anni, dall'Eu
ropa centrale ed orientale 

(compresa l'Urss), potrebbe
ro decidere di partire dai 3 mi
lioni e seltecentomila agli otto 
milioni di persone. Non tutti, 
però, avranno come destina
zione la Comunità europea, 
anche perchè i singoli Stati po
trebbero applicare politiche 
restrittive in materia di accesso 
(si propongono anche visti 
temporanei, legati a reali pe
riodi di occupazione). Tutta
via, almeno fjOOmlla profughi 
dell'Est all'anno, da qui al 96, 
potrebbero realisticamente ar
rivare nella Cee. 

Per quanto riguarda i flussi, 
sono stati analizzati I diversi 
clementi che potrebbero ali
mentare le correnti migratorie. 

1) I raggruppamenti delle 
diaspore (Ebrei e Armeni) e le 
popolazioni di origine tedesca 
e greca (già quasi SOOmila du
rante il primo semestre 90). 
Per queste categorie, vengono 
Immaginati alcuni scenan: per 
le popolazioni di origine tede

sca, un milione e trecentomila 
(tra polacchi e rumeni) po
trebbero esaurire i loro sposta
menti entro la fine del 93. E ci 
vorranno più di 10 anni per as
sorbire gli appartenenti a que
sto gruppo dell'Urss, che coma 
1,7 milioni. Ma, per ciò che ri
guarda gli ebrei sovietici, l'Eu
ropa comunitaria non dovreb
be essere interessata. Per gli 
Armeni ( circa 9 milioni di per
sone in Arzeibadlan e Georgia -
), le destinazioni principali do
vrebbero poi essere Stati Uniti 
e Francia. 

2) Un degrado della situa
zione economica in Urss non 
dovrebbe provocare, si dice, 
un grande esodo, poiché in 
quel paese non esistono gran
di tradizioni migratorie. In Ro
mania, invece, identiche diffi
coltà potrebbero determinare 
l'esodo. E segni in questo sen
so comincerebbero già a ma
nifestarsi. Un degrado, invece, 

della situazione politica, in 
senso nazionalista, accelere
rebbe i fenomeni di raggrup
pamento etnico: principali vit
time delle conseguenze po
trebbero essere gli Zingari, 
specialmente in Yugoslavia e 
Romania. Di qui. questi cer
cherebbero rifugio soprattutto 
in Francia, Italia. Spagna e for
se Germania. 

La ricerca formula anche al
cune conclusioni fra le quali 
citiamo : a) questa immigra
zione dall'Est, anche se sarà 
meno grande di quella che si 
prevedeva, esaurirà tutta la ca
pacità di accoglienza della Co
munità; b) peserà molto sulle 
possibilità di integrazione so
cio economica: e) rischia di 
far dimenticare il potenziale 
migratorio dei paesi del Sud 
che è comunque molto più nu
meroso di quello dell'Est e 
che, soprattutto, è destinato ad 
aumentare da qui alla fine del 
secolo. 

Nel quarto anniversario della scom
parsa del compagno 

NUNZIO TAMMARO 
ta moglie, i figli, i gc ieri, la nuora e i 
nipoti lo ricordane con amore e 
grande allctto a tutti coloro che lo 
conobbero e lo sti-narono. In sua 
memoria sottosenvono lire 50.000 
per l'Unità. 
Genova. 17 gennaio 1991 

Nella ricorrenza d?l!a scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE CAItBOGNANI 
(Celkl 

la moglie e le fighe 13 ricordano con 
immutato alleilo a quanti io conob
bero e lo stimarono. In sua memo
ria sottoscrivono pei' l'Unita. 
Genova, 17 gennaio 1991 

I compagni della sezione -XXV Apri
le Carlo Venegoni- :K>no affettuosa
mente vicini al compagno Fabio Pa
sini nel doloroso nomento della 
perdita del padre 

vrrroiìio 
'Milano. 17gennaio 1991 

Renzo e Daniela Tesoro con Car
men e Giuseppe Prandini. si unisco
no al dolore di Mauro e Silvana per 
la scomparsa della mamma 

AMELIA CASTE 
ved. BORACCHIA 

di La Spezia. Nella e ircostanza 6 sta
ta elleltuata una sol ascrizione a fa
vore ùeWUniià. 
Modena. 17 gennaio 1991 , 

i compagni Sandra Ricca e Giusep
pe Rigorti sottoscrivono lire 100.000 
a sostegno della stampa comunista 
in memoria dello zio 

ALDO BORDES 
deceduto lo scorso mese. 
Greggio di Omegn.i (Novara), 17 
gennaio 1991 

Le compagne e I compagni della se-
zlone Augusto Battaglia e del circo
lo Arci Bruno Guidetti si associano 
al dolore del compagno Gianni Me
riggia e del suoi familiari, per la 
scomparsa della sua cara 

MOGLIE 
e sottoscrìvono per l'Unito. I funera
li si svolgeranno ogiji, partendo da 
via Inganni 67. 
Milano, 17 gennaio 1991 

La Federazione torinese del Partito 
comunista italiano esprime le più 
sentile condoglianzt: ai familiari de! 
compianto compagno 

MASSIMO NEBBIAI 
Torino. 17 gennaio 1991 

I compagni della Flli:ea*Cgf) di Tori
no e provincia partecipano al dolo
re della famiglia Nebbiai per la 
scomparsa del compagno 

KASSII10 
per anni dirigente sindacale nella 
labbrica e nel territorio. In sua me
moria, per desiderio' della famiglia, 
si sottoscrive per la ricerca sul can
cro. Sottoscrivono, in sua memoria, 
anche per l'Unità. 
Torino, 17 gennaio 1991 1 

,Le-earnpagne di Rabitul tono vicine 
alla cara Graziella pi ir la scomparsa 
del suo papà 

GIOVANNI POLEGATO 
e in sua memoria sottoscrivono per 
l'Unità. 
Torino. 17 gennaio 1991 
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